
TAVOLA III 

I giornali politici 

Alla Rifo.rma del 1830 aveva co.ntribuito. in 
maniera determinante, si sa, «L'Osservato
re del Ceresio.» , il gio.rnale luganese dei 
Franscini, dei Peri, dei Lurati, dei Luvini, 
che aveva o.fferto. al Ticino. un tipo. di gio.r
nalismo. nuo.vo., no.n più so.lo. di info.rmazio.
ne ma anche, ed esplicitamente, di o.pinio.
ne. E «L'Osservato.re» pro.seguirà su quella 
linea, battagliando. co.ntro le remo.re che 
all'attuazio.ne piena della Rifo.rma già si 
pro.filavano. e più si pro.fileranno, sia per un 
persistente «quadrianesimO), nel Quadri 
stesso. e negli uo.mini che gli erano. rimasti 
fedeli , sia per la resistenza di altri, che, pur 
rifo.rmisti, o.ra tendevano., per usar una pa
rola che si impo.rrà tuttavia so.ltanto. anni 
do.po., alla «mo.derazio.ne» : e ben presto 
«L'Osservato.re» avrà un terreno su cui far 
sentire co.n co.nvinzione nuovamente la sua 
vo.ce, vale a dire la questio.ne della revisio.ne 
del Patto federale, come vien detto. in più di 
un punto. altrove. Restava, naturalmente, 
la «Gazzetta Ticinese», ferma sulla sua li
nea di prudenza, quasi si direbbe, vo.lta a 
vo.lta, di neutralità e di ministerialismo: la 
quale andrà innanzi per tutto. il decennio., e 
co.ntinuerà ulteriormente, anzi dimostrerà 
una vitalità di fo.ndo che, mettendo.la al ri
paro. dalle varie sco.sse, le co.nsentirà, co.n 
mutevo.lezza so.prendente di pelle, d'esser 
viva anche dei perio.di sto.rici successivi, per 
tutto il seco.lo. e nel secolo nuo.vo., talo.ra so.
lo. subendo la vicenda po.litica, talo.ra in
fluendo su di essa; e le consentirà di vivere, 
co.n una sua partico.lare vo.ce, anch'o.ggi: 
ma questa è sto.ria che esce di gran lunga 
dai limiti crono.lo.gici che ci siamo. impo.sti. 
Intanto. il 18 o.tto.bre 1830 co.mpariva, per i 
tipi dell'Elvetica di Capo.lago., un nuo.vo. fo.
glio. intito.lato. «L'Anco.ra»: redattore re
spo.nsabile do.n Gio.rgio. Bernasco.ni, sacer
do.te irrequieto. che si po.teva dir «riformi
sta», co.n sue punte anticlericali che lo. met
teranno. in co.ntrasto. co.n le auto.rità religio
se e lo porteranno. a essere, co.me si vede al
trove, cappellano. degli inso.rti Carabinieri 
nel dicembre del ' 39, e redatto.ri Pietro. 
A vanzini e Aurelio Bianchi-Gio.vini; fo.nda
to.ri e azio.nisti il consigliere Vincenzo Bo.rsa 
di Melano. e il cano.nico Lamo.ni. A dir il ve
ro riesce difficile dare alI' «Anco.ra» una 
precisa co.llo.cazio.ne po.litica: nata mo.dera
ta, la si vedrà o.steggiata dall'«Osservato.
re», e in partico.lare dal Franscini, ma poi 
anche dal go.verno e dai mo.derati e dai qua
driani e dal clero.: né la sua breve vita le 
co.nsentirà di avere una reale efficacia nella 
vicenda canto.nale. A ogni mo.do. si potrà 
no.tare che per tutta la sua prima annata 
«L'Anco.ra» terrà una linea di difesa, so.
stanzialmente, delle co.nquiste della Rifo.r
ma e de' suDi principii che no.n apparivano 
del tutto. attuati, e si batterà in dìfesa dei 
profughi, ai quali, su richiesta austro.
sarda, si decreterà una generale espulsio.ne: 
no.n però fo.rse, per quanto. attiene a questo. 
seco.ndo. punto., che vedrà tuttavia po.i 

«L'Anco.ra» cangiare ulteriormente vela, 
per una autentica ispirazione liberale, sì in
vece, come ha notato il Caddeo, insieme 
per quel «sentimento di istintiva umanità 
che spinge a spo.sare la parte dei perseguita
ti» e più per il fatto che «tre dei più utili e 
apprezzati collaboratori della Tipo.grafia 
Elvetica e del gio.rnale da essa edito. erano 
stati co.lpiti dal decreto.: l'avvocato. Carlo. 
Mo.desto Massa di Asti, il co.ntabile France
sco Ro.magno.li di Alessandria e il sacerdo.te 
avvo.cato. Francesco. Tubi di Oleggio., che 
era pure il factotum dell'ex landamano G. 
B. Maggi, segreto so.vvenzio.nato.re dell' 
«' Ancora'». E ancora sarà da dire che un 
argo.mento. che molto interessò in quel mez
zo. il fo.glio. capo.laghiano. non era no.bilissi
mo, riguardava il gioco. dello.tto., co.ncesso 
in appalto. pro.prio a Vincenzo Bo.rsa: e fu 
argo.mento che interessò pure «L'Osserva
tore», per ragio.ni di po.litica finanziaria e 
anche di pubblica moralità, in tutto diverso 
senso però, e co.n ampliamenti, sicché per 
breve o.ra si parlò pure di «anco.risti» e di 
«osservato.risti». Ma certo. vo.leva apparir di 
singo.lare spicco nell'«Anco.ra» la persona
lità di Giuseppe Aurelio Bianchi-Gio.vini, 
pubblicista co.masco nato. nel 1799, che 
contribuì a info.ndere al fo.glio. una tenden
za smo.datamente anticlericale, sicché piov
vero sul tavolo del go.verno mo.lte petizio.ni 
di pro.testa, specie da parte del clero.: e allo.
ra il go.verno. (basandosi anche su una legge 
del giugno. 1831, che, pur no.n intro.ducendo. 
co.me si richiedeva da qualche parte una ve
ra e pro.pria censura, colpiva «chiunque at
traverso la stampa attentasse alla religione 
co.n scritti atti a infondere l'irreligio.ne e 
l'ateismo») intervenne, chiedendo, nell' 
aprile del 1832, che fosse rimosso l'editore 
responsa~ile do.n Giorgio Bernasco.ni e ne 
fosse immediatamente no.minato il succes
so.re, di suo. gradimento. La co.sa no.n risul
tando. po.ssibile in quel breve lasso di tem
po., «L'Anco.ra» do.vette so.spender le sue 
pubblicazio.ni, annunciando. «ai signo.ri as
sociati», il 17 maggio. successivo., di cedere 
«alla prepo.tente necessità di una fo.rza 
maggio.re», che era per lei un cedere «al re
divivo. decreto. del 21 .aprile 1830», co.me o.r
mai s'era instaurata una so.rta di dittatura 
che non aveva nulla da invidiare all'«ammi
nistrazio.ne Quadri»; ma certo i suoi redat
tori avrebbero. continuato. «a flagellare i 
perversi... pubblicando. a tempi irrego.lari 
bullettini, o.pusco.li e fo.gli vo.lanti di mag
gio.re D mino.re estensio.ne». E sarà da dire 
o.ra, per la co.mpletezza, che nel 1832 e nel 
1834 seguivan altre disposizioni, che rifor
mavan la legge del '31, per le quali, per dir 
cDI Franscini, «nel caso di denunzie D que
rele, per offesa alla religione, si sarebbe 
avuto sempre ricorso all'Ordinario», e «il 
Tribunale, per la verificazione se la stampa 
incriminata offendesse il do.gma o la mora
le, avrebbe dovuto sempre attenersi alla di
chiarazio.ne di quel superio.re». Ora l' «Or
dinario» .era per una parte de Cantone il 
vescovo. di Co.mo, e per un'altra l'arcive
scovo. di Milano, «prelati di no.mina 
dell'Imperator d'Austria»: il che, sempre 
per il Franscini, co.stituiva «o.ffesa della Co- 19 



stituzione, che aveva conferito l'esercizio 
della sovranità a ben determinate autorità 
ticinesi sia legislative, sia esecutive, sia giu
diziarie» . 
Intanto ecco ripresentarsi sulla scena pub
blica, fatto quasi figura sdegnosa dopo i 
fatti del '3D, che lo avevan visto defenestra
to dal potere, contumeliato e vilipeso, e an
che, che forse più lo amareggiava e offen
deva, abbandonato da molti che negli anni 
e fin negli ultimi mesi della fortuna prospe
ra gli erano stati sodali e adepti, l'ex landa
mano Quadri, posto anche formalmente in 
stato d'accusa e deferito ai tribunali: il qua
le, proprio appunto avvicinandosi l'ora, 
per dir col Bertoni, della «sentenza giudi
ziale», e anche forse per parar un brutto 
colpo subìto appena un mese avanti, con un 
«fatto d'armi», insomma un tentativo falli
to di «marcia su Lugano», effettuato da un 
gruppo di suoi seguaci, tra cui suo figlio av
vocato Giuseppe e suo genero avvocato 
Francesco Orlandi, annunciava per i tipi 
dell'Elvetica di Capolago (ed era sempre il 
tempo della gestione di Vincenzo Borsa e 
soci), l'uscita di un suo foglio, «L'Indipen
dente», con un manifesto del 15 febbraio 
1833. Il nuovo settimanale usciva poi il 5 
marzo: era di otto pagine, del formato 
22 x 28, stampato su due colonne. Il nome 
del Quadri invero non figurava, ma voleva 
esser subito una spia della realtà il fatto che 
l'editore responsabile era indicato in don 
Santo Brocchi «in Magliaso», con recapito 
postale anche a Lugano e Capolago. A Ca
polago resultava l'«ufficio dell' "Indipen
dente'», presso «il signor Antonio Taglia
na». La tipografia Elvetica, sarà da dir su
bito, non ne era politicamente o moralmen
te impegnata: si limitava a prestare, dietro 
pagamento, i suoi torchi:. la redazione, la 
propaganda, l'amministrazione restavano 
completamente a carico di quella che pote
va dirsi dell' «Indipendente» la «società», 
dove il Quadri naturalmente voleva avere la 
parte maggiore, se non per le «carature», 
per il peso stesso del nome che portava. Il 
primo numero recava un lungo articolo, 
che teneva quasi tre facciate mezzo, dal ti
tolo Colpo d'occhio sulla situazione in cui 
si trovano principalmente gli affari d'Euro
pa in sul principio del corrente anno: un va
sto panorama non privo di osservazioni 
acute, giusta però una visuale che basterà a 
illustrare il passo che citiamo: «La Lombar
dia vive generalmente tranquilla sotto una 
paterna amministrazione, desiderando tut
tavia qualche miglioria nel sistema finan
ziario. Non è da negarsi però che tutta l'Ita
lia in conseguenza delle passate commozio
ni, e del recente ecclissato splendore, alcune 
teste non agognino ancora a cose nuove, di
menticando le terribili lezioni dell'esperien
za; ma oltreché pochi sono quelli che a que
sta classe si possono riferirsi, tanta è l'im
ponenza delle truppe radunate, e tale la 
preveggenza de' governi, che si può stare 
ora mai sicuri da ogni deplorevole agitazio
ne». Non è da meravigliarsi se il governato
re von Hartig parlasse per «L'Indipenden
te» di un «suo buon spirito», e presto il fo-

20 glio ottenesse la libera circolazione nel 

Lombardo Veneto, i cui uffici postali 
erano autorizzati ad assumerne gli abbona
menti. In effetti con «L'Indipendente» ve
niva a risuonare nel Ticino una voce che sa
rem per dire schiettamente reazionaria, le
gata per certi versi alla corrente del legitti
mismo europeo: e a quella linea l'ebdoma
dario (si pubblicava il mercoledì) si può dir 
che tenesse poi sempre fede, fin a tutto il 
1836, l'anno in cui, quasi per naturale esau
rimento, determinato anche dall'evolversi 
della situazione politica ticinese, ch'era or
mai, come si dice altrove, anche evoluzione 
partitica, si interromperà. Coglieva il segno 
subito «L'Osservatore del Ceresio» quan
do, nel numero del 7 aprile, scriveva: «Al
lorché il primo numero dell' Indipendente 
tenne dietro al pomposo manifesto dell'edi
tore, il pubblico ticinese non errò nel giudi
carne lo spirito e la tendenza. ' Parlando 
dell'Europa in generale, quel foglio rende
va manifesti i desiderj, e le speranze svelava 
dello scrittore già un dì aggregato alla classe 
dei despoti...» L'annotazione era peraltro 
personale, e prendeva di mira un don Carlo 
Guaita, italiano ch'era stato per alcun tem
po al servizio di Carlo X di Francia, e poi, 
con un notevole scarto, pare, partecipe di 
speranze e fervori e conati liberali, e 
ora era approdato alla redazione dell'«ln
dipendente»: facitore anche di versi, che 
1'«Osservatore», citando il Porta, definiva 
«de la razza de qui} vers - che fan i ànem 
danaa, i striij, i zingher - e ,'avocat Sto
pann de Beroldinger», con un' irrisione che 
volutamente dimenticava che neanche due 
mesi prima, il 21 febbraio, di que' versi ne 
aveva pur esso ospitati parecchi, una lunga 
ode intitolata Il romito del San Bernardo ... 
Il Guaita replicava firmando, e l' «Osserva
tore» controreplicava; e sarà un de' primi 
esempi delle accese e anche trasmodanti po
lemiche, che in quell'anno e negli anni se" 
guenti avrebber caratterizzato i due fogli, 
vivacizzandoli ma anche rendendoli tutt'al
tro che campioni di «fair play». Oggetto 
degli strali dell'«Indipendente» sarà sovrat
tutto il Franscini, che nell' «Osservatore» 
era andato pubblicando a puntate un Sag
gio di cronaca ticinese ossia li sei anni della 
Residenza del governo in Lugano, di evi
dente finalità antiquadriana, e che veniva 
accusato dall' «Indipendente», per ciò stes
so, di aver «abusato del posto che occupava 
per fare ricco il foglio, all'estensione del 
quale aveva parte, di notizie, che alla folla 
volgare degli altri giornalisti non era dato 
procurarsi». Il Franscini non mancava di 
replicare, tacciando «L'Indipendente» di 
assumere «la qualità di anonimo»: donde 
poi dal nuovo foglio una messa a punto, 
per «ricordare al pubblico che col suo ma
nifesto del 13 febbraio corrente anno aveva 
dichiarato una volta per sempre che gli 
Estensori riconoscevano loro proprii tutti 
quelli articoli relativi alla politica o affari 
interni della Confederazione o del Cantone 
sì generali che particolari, i quali non 
avrebbero portato il nome e cognome de' 
loro rispettivi autori, e ne assumevano 
quindi la responsabilità». Editore respon
sabile, veniva nuovamente dichiarato, era 

don Santo Brocchi: e noi sappiam che oltre 
al Guaita, che non dové poi durar molto , 
c'era, e sovrastava evidentemente tutti, l'ex 
Landamano, col figlio avvocato Giuseppe, 
che tendeva ad assumerne la politica eredi
tà. Già la penna di G. B. Quadri era da ri
trovarsi nel primo numero, con un articolo 
che cominciava in fondo (tre righe appena) 
alla penultima pagina, e teneva poi quasi 
tutta l'ultima, dal titolo Revisione del Patto 
Federale, conchiuso con un: «Sarà conti
nuato»: e difatto la trattazione andava 
avanti per molt'altri numeri, e si faceva va
sta, suscitando naturalmente le ribattute 
dell'«Osservatore», ch'era, si sa, tutto fa
vorevole all'innovazione proposta dalla 
«commissione Rossi» (ma di questo si veda 
nell'articolo su quell'argomento nel presen
te fascicolo). Difficile certo dir sempre con 
sicurezza dove fosse la penna del Quadri, 
dove quella di altri, specie nei «pezzi» di cui 
la trattazione si volgeva a temi contingenti, 
alle polemiche personali, che si facevan vo
lentieri settarie, senza esclusione di colpi. Il 
Franscini veniva a un certo punto tacciato 
di uomo dalla «testa acconciata come le pe
core di Spagna, impostore, ipocrita, tradi
tore dello Stato, perverso, autore di libelli 
d'ogni genere e colore, pattone bodiense, 
pubblicista di calamità per squattrinare i 
meno veggenti»; e non è poi che dalla sua 
parte si fosse molto da meno: pessimi esem
pi, il Quadri (o i quadriani) e il Franscini, 
per i giornalisti ticinesi dell' avvenire, come 
notò il Bertoni. Ma più interessa veder ora 
qualche presa di posizione politica del gior
nale, che voleva poi dire insomma del Qua
dri: già s'è visto dell'accanita campagna 
contro il nuovo Atto federale; sarà da ag
giungere la campagna non meno accanita, 
distillata in molti numeri, contro i profughi 
politici, «fautori d'ogni disordine»; e con
tro l'editore Ruggia, accusato di fornire ai 
lombardi stampe corruttrici, e incitatrici 
della sedizione; e contro i Ciani, contro 
Mazzini e i mazziniani (<<Il popolo svizzero 
nulla ha a che fare coi carbonari e la Giova
ne Italia»), contro la spedizione sfortunata 
della Savoia. Nel numero del 25 aprile 1833 
comparve la prima d'una serie di otto pun
tate dal titolo Pensieri sull'istruzione della 
classe povera, che era considerata almeno 
perigliosa. Vi si leggeva tra l'altro: «Assag
giato il piacere dell' intendere, del conoscere 
o del giudicare, chi vorrà star soggetto alle 
leggi, obbedire alle patrie istituzioni, con
correr al mantenimento dell'ordine stabili
to? Chi più sa più vuole, tutti vogliono, 
nessuno vuoI concedere: ecco i caratteri 
della sociale dissoluzione». Erano le idee 
della reazione del tempo che trovava in Ita
lia il suo maggior portavoce nella «Voce 
della Verità» di Modena, redatta dal conte 
Monaldo Leopardi, dall'«Osservatore» 
spesso beccata, e dall'«Indipendente» sem
pre difesa, e in Francia aveva il suo campio
ne in Giuseppe de Maistre e nella Svizzera 
interna in Carlo Luigi di Haller, detto «Il 
Restauratore»: come a dire che il foglio 
quadriano si inseriva, ben al di là della con
tingenza ticinese, in un movimento (che s'è 
già definito dellegittimismo) di portata an-



che europea. E se a scriver quelle parole 
non era stato di persona il Quadri, e forse 
era invece don Santo Brocchi, certo del 
Quadri, che ospitava nelle colonne di cui 
era padrone, ne appariva il concetto. Del 
Quadri potevan esser peraltro pensieri co
me questi: «De Maistre seppe ben egli tro
vare l'ostacolo certo alla nostra felicità in
dividuale e sociale, in noi stessi: l'Uomo
bestia! Per cui più degli altri più infelici ve
di que' popoli che essendosi lasciati adesca
re dalla parola de' soffisti, salirono, come 
chi vola ne' palloni aerostatici, alla sfera 
delle illusioni»: o ancora: «Il re Luigi Filip
po corre a dritta e a manca per tutta la 
Francia onde cattivarsi l'amor popolare. 
Povero ingannato! Il trono di luglio è esoso 
a quelli stessi che l'hanno eretto, facile ad 
atterrarsi dalle potenze che in lui ravvisano 
un vero scandalo, un monumento di ribel
lione contro il santissimo principio della le
gittimità ... » 
A Capolago 1'«Indipendente» si stampò per 
ventisette numeri, fino al3 settembre 1833; 
poi, pare per la defezione di Vittore Borsa, 
che per i suoi interessi intorno ai giochi 
d'azzardo paventava di guastarsi coi «rifor
misti», continuò a Magliaso, nella Tipogra
fia Popolare di proprietà della stessa fami
glia Quadri, e sita nella casona appunto dei 
Vigotti, legata per altro, pare, alla tipogra
fia Andreoli di Orino di Montagnola, che 
poteva esser anche di tendenza diversa. 
Cambiò allora formato, fu portato a 
22 x 33, riducendosi però a quattro pagine; 
e per converso da ebdomadario si fe' biset
timanale, comparente il mercoledi e la do
menica. Dalla testata scomparve il nome 
dell'editore Brocchi, ma rimase quello del
Tagliana, il cui «ufficio» era sempre indica
to «in Capolago». E col l. gennaio del '34, 
«L'Indipendente» diventò (forse con l'in
tento di inserirsi nel giro «federale», come 
del resto facevano i liberali) «L'Indipen
dente svizzero», e tale rimase fino alla chiu
sura. Un tal quale successo non gli dové 
mancare, se a un certo punto della pubblici
tà si parla di «un aumento di abbonati, pro
va della qualità del giornale». Dir che fosse 
un giornale mal fatto è del resto impossibi
le. Ma sarà, per conchiudere, da allegar sul 
foglio di Magliaso il giudizio d'un che sì era 
stato riformista convinto, e però a suo tem
po antiquadriano, ma ormai si era arrocca
to su posizioni moderate, l'avvocato G. B. 
Monti, che così scriveva «l'ultimo di di car
nevale 1836» in una lettera al canonico San
tini di Cadempino, già pur lui convinto ri
formista: mittente e destinatario, sarà pure 
da aggiungere, collaboratori del «Cattoli
co», dal Monti appunto paragonato, ma 
per differenziarlo, con 1'«Indipendente»: 
«L'Indipendente non può far gran male, 
perché questo in ordine alla politica interna 
non è che un foglio di partito marcio, e la
scia mille prese contro di sé: onde quel di 
buono che mette fuori nel resto diventa co
me una droga che vien da un fondaco appe
stato, e che difficilmente si compra. A di
mostrarlo, basterebbe solo la protezione 
che già spiegò per l'ex curato Giacinto Leo
ni, prete scelleratissimo, ma consigliere 

quadriano fidissimo. Oltre a ciò, L'Indi
pendente si fa scorgere troppo astioso in
verso la patria, troppo vilmente ligio ad al
tri governi, e passa per prezzo lato da poli
zia estera. In somma, vi sono assai circo
stanze che scemano fede ed autorità a quel 
ch'ei dice». È un giudizio che non va so
pravvalutato, che rimane soggettivo e con
tingente: ma la testimonianza vuoi restare 
interessante. 

Ma facciamo un passo indietro. Negli uo
mini che invece redigevano 1'«Osservatore 
del Ceresio» dové a un tratto insorgere co
me un senso di stanchezza e fin di sfiducia; 

• 

o che in essi si fosse fatta strada la consape
volezza che ai nuovi tempi incalzanti occor
ressero mezzi nuovi; difficile dire ora qui. Il 
fatto si è che «L'Osservatore» il 28 dicem
bre 1834 usciva con una dichiarazione di 
mezza colonnina (firmata dagli «editori ri
sponsabili» Stefano Franscini e Pietro Peri, 
e dal tipografo-editore Giuseppe Ruggia) 
che informava della sua cessazione, dopo 
cinque anni: «In questo non breve periodo 
- vi si leggeva - ci ebbe potenti inimicizie 
da incontrare, pericoli da affrontare, fati
che da sostenere: egli ci sembra di avere 
avuto coraggio e perseveranza non suffi
cienti all'uopo». Non di rado, era da am-
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mettersi, «L'Osservatore» non era riuscito 
«quale era a desiderarsi che fosse». Per 
quali ragioni? Non era il momento per dif
fondervisi: a ogni modo si riteneva lecito 
aggiungere «a una confessione non punto 
lusinghiera» la dichiarazione che «però il 
foglio non fu mai infedele alla causa della 
Riforma, che è quella della libertà e del po
polo Ticinese». A persuadere alla cessazio
ne non erano «sacrificj di danaro e. di tem
po, non minacce e blandizie», bensì «una 
trista desolantissima verità», per lungo 
tempo non voluta credere, ma ora lampan
tissima, dopo «l'ultima sessione del Gran 
Consiglio». E tuttavia lo sguardo era pure 
rivolto senza rinuncia al futuro, e si faceva
no voti «acciocché la Patria ne' presenti 
suoi bisogni, che non sono pochi né lievi, 
non desideri indarno voci coraggiose, im
parziali, incorruttibili, sicché non avvenga 
che la più gloriosa delle Riforme restasse 
oppressa od in alcun modo pregiudicata»: 
come a dir che si fosse in attesa dell'occa
sione di riprender la strada, con mezzi più 
idonei, e magari con altri compagni di viag
gio, o di farla imprendere ad altri. 
Eran passate appena due settimane da quel
la giornalistica morte che si faceva innanzi, 
il 14 gennaio 1835, il «manifesto» di un 
giornale che chiaramente raccoglieva l'ere
dità dell'«Osservatore»: «Il Repubblicano 
della Svizzera Italiana», apparso poi col 
primo suo numero il successivo giorno 20, 
dove «en exergue» figurava questa severa 
epigrafe: «Tre cose siano poste a salvare la 
repubblica: La costituzione delle Leggi; la 
Virtù dei Magistrati; le accuse dei vizii»; e 
passeranno altre due settimane che si dava 
fuori un altro foglio apparentemente in 
quella scia, pubblicato la domenica dalla ti
pografia recentemente aperta a Mendrisio 
da Angelo Borella, «Il Pungolo», che sotto 
la testata recava scritto in grande «giornale 
del progresso», ed era redatto da quel don 
Giorgio Bernasconi che già abbiam visto 
come responsabiie dell'«Ancora», con la 
collaborazione di un altro prete di indirizzo 
liberale, don Antonio Pedretti. Ma, per re
star a quest'ultimo foglio, si vide ben pre
sto che parlar di una successione o conti
nuità rispetto all'«Osservatore» qui era ar
rischiato, e insomma almeno inesatto. La 
serietà di fondo dell'«Osservatore», pur 
con la frequente indulgenza a forme di 
estrema e anche eccessiva vivacità, non si 
reperiva nel nuovo ebdomadario, che peral
tro appariva, per vari inserti, non alieno da 
schietti spiriti mazziniani. «Il Pungolo» era 
anche infiammato da spiriti anticlericali che 
pochi tributi invero pagavano alla modera
zione e all'obiettività: e in Ilssi c'è da vedere 
sovrattutto la penna del Bernasconi, in cui 
l'equilibrio non voleva probabilmente esser 
la dote maggiore. Tra gli argomenti, una 
polemica contro i cappuccini, coi quali i 
dissapori di una parte del clero secolare non 
erano rari: e nel punto «Il Pungolo» pro
prio non mostrava di scherzare. Ha osser
vato argutamente l'abbé Louis Delcros: 
«Quando i preti si mettono a far l'anticle(i
cale i framassoni più biscottati fanno al pa-

22 ragone la figura di chierichetti». La conse-

guenza non doveva farsi attendere molto, 
stante anche le leggi che sappiamo: non era 
passato un anno, e «Il Pungolo», col nume
ro del 26 dicembre 1835 (quarantottesimo) 
doveva pure, per intervento del governo, 
cessare: la goccia che aveva fatto trabocca
re il vaso fu data da una satira violenta pub
blicata nel numero 42, dal titolo trasparen
te Lafratologia. Cessava con l'esposizione 
di «massime», «avvisi», «raccomandazio
ni», «pratiche»: contro «l'ignoranza, la su
perstizione, la corruzione»; contro «i tradi
tori della patria, gli adulatori, il lassismo 
politico»; e per «la libertà, l' egualità, 
l'umanità»; e per altro ancora, tra cui, ma 
si capiva in qual particolare senso, «la reli
gione». Interessante era l'invito agli abbo
nati di volgersi all'ufficio del «Repubblica
no», nel quale «Il Pungolo» andava «a fon
dersi», e non sarebbero venute meno «le 
funzioni» del foglio cessante, «sebbene in 
modi più temperati, gastigati e faceti». 
Nel «manifesto» mandato, secondo l'usan
za, innanzi al primo numero, gli «estenso
ri» del «Repubblicano» esprirnevan da pri
ma il «senso» che aveva fatto l'annuncio 
della sparizione dell' «Osservatore»: «In ta
luniera stupore accompagnato da una buo
na dose di consolazione e di gioja. Spegne
vasi nell'Osservatore del Ceresio un gagliar
do promovitore della Riforma Ticinese; e 
non devono rallegrarsene coloro per cui la 
Riforma è così esosa e maledetta? Spegne
vasi il foglio che le infedeltà ad essa Rifor
ma, le diserzioni o vili o perfide non cessò 
mai di rimproverare; or come si vorrebbe 
egli mai che vecchi e nuovi peccatori non 
gioissero e facessero festa?... Ma erano 
molto più coloro a cui il caso sinceramente 
rincresceva. Erano pressoché tutti gli affe
zionati alla più bella delle cause, alla causa 
della Riforma». Certo c'erano anche talune 
cose che nell'«Osservatore» potevano non 
piacere: una «soverchia agrezza di modi in 
tale o tal altra circostanza», un tal quale in
sistere su cose minute a svantaggio di altre 
«a gran pezza più gravi», una tal quale esa
gerazione nel biasimo e nella lode, e qua e 
là anche «questo o quel peccato di omissio
ne .. . ». Vari a ogni modo riconobbero che 
era «necessario e indispensabile» un «sup
plimento» alla «liberale gazzetta». Si prese
ro «in breve ora» de' «concerti»: e il frutto 
era «Il Repubblicano», che vorrebbe ora 
contenere «tutte le buone e laudabili parti» 
del cessato giOrnale, e ingegnarsi di «can
sarne tutti i difetti e gli errori». Quanto al 
nome, Repubblicano: «perché ai veri e soli
di principj mantenitori della repubblica es
so sarà mai sempre consecrato»; della Sviz
zera Italiana, «a dar a vedere che non agli 
uomini di un solo distretto è indirizzato il 
Giornale, ma a quelli di tutte le parti del 
Cantone», con «pure riguardo a' nostri 
buoni vicini delle italiane vallate della Re
zia». Anche veniva espresso il desiderio di 
informar compiutamente su ogni cosa, del
la Confederazione e del Cantone, sulle leg
gi, sui decreti, sulle «operazioni de' Tribu
nali», sui pubblici avvisi e le aste. Né sareb
bero stati omessi «articoli di agricoltura, di 
ard e industria e commercio, di belle lette-

re, di varietà, di viaggi e simili». Il foglio, 
uscendo tre volte la settimana, avrebbe do
vuto «bastare a molte cose». Quanto allo 
«spirito», sarebbe stato «quello che animò 
la Riforma Ticinese, spirito di religione e di 
moralità, e in una spirito di libertà e di pro
gresso»: e a tale uopo si metteva in eviden
za l'«epigrafe», che indicava «le massime 
fondamentali della repubblica». Quanto ai 
«modi», si sarebbe evitato «tutto che abbia 
del violento e del contumelioso, non invet
tive, non diatribe, ma critica severa, insi
stente, inesorabile»; e molta cautelanell'ac
cettare scritti esterni, «anche se firmati». 
Il manifesto era di tono serio e fermo, ma 
nel contempo moderato; difficile dire di 
qual mano, forse del Peri, o del Battaglini, 
forse di una «équipe», cui anche il Fransci
ni poteva non essere estraneo. Ma a un cer
to punto sopravvenne nella redazione, e an
zi ne fu per dir così capo, Aurelio Bianchi 
Giovini, e i buoni propositi di moderazione 
andarono in fumo; colpa del Bianchi Giovi
ni e del suo temperamento certo, ma anche 
delle contingenze, che obbligarono «Il Re
pubblicano» a incrociar le armi con «L'In
dipendente» e più tardi con «L'Iride», gior
no dopo giorno, per questioni che scottava
no sempre di più; né è da dimenticare che la 
nascita del giornale avveniva nel clima delle 
elezioni, annunciate pel febbraio del 1835. 
A ogni modo, una tal quale moderazione 
caratterizzò la prima annata, che pure regi
strò polemiche, ma non in numero primeg
giante, e non di particolare violenza (contro 
le remore allo spirito della Riforma, contro 
la «venalità» e la «corruttela», contro 
l'inosservanza delle leggi, contro la politica 
dell'istruzione pubblica, che si riteneva sba
gliata; e per l'attuazione, in particolare, 
della legge sui cosiddetti «corpi santi»; e 
grande spazio all'attività delle varie asso
ciazioni patriottiche e culturali, come i Ca
rabinieri e la Società di utilità pubblica). 
Quanto alla questione del clero, non è che 
vi si trovasse gran traccia: e solo al proposi
to è da registrare un articolo Il clero e i pa
triotti, pubblicato il 5 dicembre: ch'è quasi 
da definir la prima prova d'una campagna 
che doveva poi esser vivacissima e talvolta 
fin virulenta. Nel punto era da vedersi or
mai la mano del Bianchi Giovini, già una 
volta spuntato all'orizzonte: figlio di padre 
comasco e di madre chiassese, aveva egli in
dubbiamente intelligenza vivida, cultura 
vasta in fatto di storia, rapidità di penna 
(nel calamaio di terracotta non v'era solo 
inchiostro, ma anche fiele, fuoco, belletta 
[Martinola]), il gusto e la passione della po
lemica: e che fosse di fermi principi politici 
poteva apparire almen dubbio, dopo la 
prova data nell'«Ancora», e ora proprio 
col passaggio al «Repubblicano»; in attesa 
di ulteriore, come si dirà, «giravolta». Di 
lui scriverà da Balerna il già citato G. B. 
Monti ai suoi amici del «Cattolico», che lo 
avevan attaccato, e a un certo momento pa
reva che lo avesser messo sotto, ma eran da 
disilludersi se pensavano che il Bianchi al
zasse il panno bianco: «Nero, nerissimo, il 
Bianchi Giovini non è tipo da accasciarsi, 
perché battuto ... Egli sa tergiversare come 



un serpe, con insolenze, con satire, con fal
sificazioni, con alterazioni storiche, con 
imposture ... Cerca sempre non solo di ca
varsela, ma di soperchiare. Se stesse in logi
ca, sarebbe morto: ma egli schiva la logica e 
si butta all'erudizione, confondendo e cor
rompendo ogni cosa; è uno scrittore de' più 
maligni. Osservate, nei suoi articoli più per
versi egli introduce sempre alcune proposi
zioni vere, alcuni passi di dottrina sacra. È 
un piccolo Voltaire». Sua bandiera, l'anti
clericalismo: e sua convinzione ostinata, 
che lo portava ad abbandonar ogni forma 
di prudenza, a urtarsi anche con quelli 
ch'eran pure suoi compagni di viaggio: e 
già s'era visto con «L'Ancora». Rimasto 
senza giornale, non aveva cessato di scrive
re, portando innanzi vari libri storici, tutti 
nel senso che si sa, pubblicati allora, o negli 
anni dipoi. Nel 1835 la tipografia Borella di 
Mendrisio (la stessa del «Pungolo», cui pu
re il Bianchi Giovini collaborava) dava fuo
ri il primo dei sette volumi della [storia del 
Concilio Tridentino di Paolo Sarpi, dal 
Bianchi Giovini introdotta e annotata, su
scitando l'intervento del vescovo di Como 
monsignor Romanò presso il governo tici
nese, perché proibisse; senza ottener soddi
sfazione però, e solo riuscendo poi a far 
pubblicare dalla tipografia stessa, che però 
aveva nel frattempo cambiato padrone, ed 
era diventata «Tipografia della Minerva Ti
cinese», che si desse fuori, quasi ad antido
to, la Storia del Pallavicino. In quello stes
so anno il Bianchi Giovini pubblicava a Zu
rigo, da Orell-Fussli (o forse era solo una 
«data» e a stampare in effetti era il 
Ruggia), la Biografia di Fra Paolo Sarpi; 
ancora qui suscitando le proteste, rimaste 
ancora inevase (come la legge del 1834 non 
proibiva la stampa, ma solo reprimeva la 
pubblicità e lo spaccio) del vescovo Roma
nò. Ce n'era comunque abbastanza perché 
il Bianchi Giovini fosse il bersaglio di buo
na parte del clero, e in genere de' moderati, 
tanto più che ormai sul «Repubblicano» la 
sua penna dilagava, si può immaginar con 
quali esiti. Cinque articoli apparsi nel «Re
pubblicano» del 1836 fecero sì che il Consi
glio di Stato deferissene il Bianchi Giovini, 
ilIO di luglio di quell'anno, al Tribunale di 
Bellinzona. Il2 agosto del '37 il giornalista 
comasco veniva condannato a sei mesi di 
carcere, alla pubblica ritrattazione e al pa
gamento delle spese processuali; e altre de
nunce sul suo conto intanto erano fioccate, 
e fioccavano o fioccheranno, per «ingiurie» 
al Consiglio di Stato, e una addirittura, da 
un privato, subito contrastato con veemen
za, per furto. Contro la condanna il Bian
èhi Giovini insorgerà con un suo opuscolo 
pubblicato dal Ruggia, e poi si appellerà, 
riuscendo a farsi diminuire la pena: una 
mezza vittoria, giudicata dal Dalberti, che 
se ne stava a Olivone, come una vittoria dei 
«repubblicanisti» (secondo si diceva per di
stinguer dagli «iridisti»), cioè dei liberali lu
ganesi, e in particolare dai Ciani, premura
tisi di difendere il Bianchi Giovini. Ma più 
forse i «repubblicanisti» pensavan di salva
re il giornale, tanto che il Bianchi Giovini, 
che non era gradito a tutti quelli della sua 

parte, specie il Franscini, dovrà alla fine 
dello stesso 1837 lasciar la redazione, che 
passerà col '38 all'avvocato Carlo Battagli
ni, che poi la terrà fino al 1855. E quamo al 
Bianchi Giovini sarà da dire che poi annun
ciò con un manifesto (preceduto da una cir
colare per sottoscrizione firmata da una 
«commissione», composta di Giacomo 
Ciani e Giuseppe Ruggia «in Lugano», e di 
G. B. Passerini «in Zurigo») un'opera di 
dodici volumi, primamente intitolata [sto
ria civile della Monarchia dei Papi, comu
nemente detta Storia civile dei Papi, che na
turalmente suscitò altre vivaci proteste, e 
interventi degli Ordinari: un' opera che allo
ra non poté comparire, e comparirà a Ca
polago, col titolo Storia dei Papi, solo nel 
1850, e solo nei primi sei volumi (gli altri di
poi a Torino), ma che certamente contri
buì, quando i tempi saranno ancora più in
focati, a provocar la proposta del consiglie
re Franchini di dichiarare il «forestiere 
Lombardo» Aurelio Bianchi Giovini «inde
gno della dimora nel Cantone Ticino» e 
quindi da tradursi «ai confini» con l'inti
mazione di non più rientrare: e il Gran 
Consiglio nella tornata del 7 giugno 1839 fu 
di quell'avviso, con 64 voti contro 24, no
nostante la difesa di alcuni liberali, come il 
Luvini e in particolare il Battaglini, che, di
cendosene «amico», il suo predecessore al 
giornale giudicò uomo «dotato di molte 
virtù, ornato di molte lettere». 
Il Battaglini, a ogni modo, assunta la reda
zione del «Repubblicano» si premurava di 
dichiarar.e che il foglio non si sarebbe più 
occupato di religione se non nelle sue impli-

cazioni con la politica ticinese . .Il che non 
volle dire che «Il Repubblicano» non si ab
bandonasse, come l'altera pars, a virulenze 
di linguaggio: ma erano i tempi della «Dua
lità» e poi della «Tripola», e si andava ver
so la insurrezione armata. A tal proposito 
sarà interessante segnalare quanto «Il Re
pubblicano» scriveva subito dopo lo «ZUr;
putsch», la rivoluzione conservatrice prote
stante di Zurigo (numero del 29 settembre 
1839): «La rivoluzione di Zurigo ha stabili
to un fatto che può servire di precedente a 
tutti i partiti ... A Zurigo i reazionari hanno 
destituito un governo liberale, in un altro 
cantone i liberali potranno alla loro volta 
destituire un governo impopolare ... Tutto 
sarà ridotto a un calcolo di convenienza e di 
forza, perché il fatto di Zurigo ha sanziona
to il diritto del più forte». 

Alla parte che gagliardamente svolgeva «li 
Repubblicano» occorreva certo dalla spon
da avversa il ribatter con più incidenza che 
ormai non potesse «L'Indipendente», che 
per la stessa personalità del suo ispiratore 
rischiava di arroccarsi su posizioni che in 
una certa misura potevan apparire supera
te, e quasi, per ciò stesso, indifendibili; e 
«L'Indipendente» dal canto suo già pure 
accusava una certa quale stanchezza, ch'era 
la stanchezza stessa dell'ex Landamano, or
mai presso alla sessantina, non più voglioso 
della politica attiva, piuttosto ormai incline 
alle considerazioni generali, e quasi si di
rebbe alla mera politica filosofia, alla quale 
se mai sarebbe toccato ai più giovani di ispi
rarsi. Ci voleva qualcosa che meglio rappre-
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sentasse l'ormai delineato partito dei «mo
derati», che non era certo uno sparuto 
gruppo di nostalgici. Così ecco il 14 aprile 
1836 comparire a Bellinzona (e già questo 
voleva costituire nella storia del giornali
smo un'assoluta novità) un «giornale ebdo
madario del Cantone Ticino» intitolato al
quanto fantasiosamente «L'Iride», che 
aveva a redattore un lombardo, Pietro No
setti, e a direttore politico il sindaco stesso 
della città, avvocato Giuseppe Antonio 
Molo, peraltro destinato a slittar verso i li
berali (sì che farà parte del governo uscito 
dalla rivoluzione del '39), e a veri e propri 
ispiratori, che pur anche ci scrivevano, il 
cugino di lui avvocato Corrado Molo e gli 
avvocati G. B. Riva e Giuseppe Reali. Il 
«proemìo» non usava parole grosse e quasi 
annunciava un programma del «giusto 
mezzo»: «Saremmo paghi, per ora, ove po
tessimo persuader aì Ticinesi che un foglio 
politico periodico aggiunto aì presentemen
te esistenti, lungi dal tornar soverchio, po
trebbe sopperire a qualche lacune degli al
tri, e conciliare pure alcune fra le tante dis
sidenze che fra noi non cessano d'insorgere 
a detrimento del nazionale interesse. Egli è 
sì facile abusare delle parole, la loro versati
lità si fa gioco sì agevolmente della nostra 
maniera d'intendere, che non di rado vìen 
alterata ogni verità di rapporto tra la forza 
intellettuale agente, e la massa influenzata. 
Noi ci siamo proposta per base, come dal 
nostro manifesto si rileva, l'armonica unità 
politica dello Stato, e faremo ogni sforzo 
per controbilanciare ogni tendenza eccen
trica, richiamando ad un sol punto di rifles
sione tutti i raggi della pubblica intelligen
za». Lo sguardo era immediatamente rivol
to alla prossima riunione del Gran Consi
glio, la quale dischiudeva «il campo a que' 
politici dibattimenti, la di cui legale sanzio
ne fa determinare la bilancia economica 
all'innalzamento od alla depressione della 
pubblica prosperità»; e l'intento era di con
correre «a far propendere la bilancia dal la
to dell'utile e dell'onesto a cui, a scorno dei 
sofismi degl'intriganti, debbe sempre esser 
diretta la stampa periodica». Fin troppi i le
gislatori, sosteneva il «proemio»: ma si da
va un potere esecutivo «abbandonato alla 
religiosità de' membri del Governo», per 
cui «la tutela e l'esecuzione delle leggi dove
vano trovare nella censura de' giornali 
quell'appoggio, che la mancante Costitu
zione dello Stato loro non presta, o solo de
bolmente guarentisce». Grande ammasso 
ormaì, «dalla nostra rigenerazione in poi», 
costituivano gli atti del Gran Consiglio e le 
disposizioni governative, «15 grossi volumi 
in 8°»: eppure chi avrebbe osato «asserire, 
che una buona parte di quelle leggi, alla cui 
erezione si fece tanto chiasso, non dormano 
il ferreo sonno della morte?» Di qui la fun
zione della stampa, che doveva offrire «per 
l'avvenire una morale guarentigia al popolo 
nel pronto ed imparziale richiamo d'ogni 
categoria di Magistrati. .. a que' doveri im
perscrittibili, ed estranei a qualunque priva
ta mira di interesse o d'ambizione, in chi si 
è assunto il difficile e delicato incarico della 

24 gestione della cosa pubblica»: E l'articolo 

chiudeva con la citazione di un famoso libe
rale, Benjamin Constant. 
Così sullo scorcio del 1836 il Canton Ticino 
veniva a possedere la bellezza, computanto 
anche «Il Cattolico», di cinque giornali. Il 
Franscini nella Svizzera Italiana annoterà, 
con un implicito commento: «Cinque gior
nali per un paese di 110 mila abitanti corri
spondono a uno ogni 22 mila. I nostri vìcini 
i Grigioni hanno qualcosa in meno: gli altri 
due vicini, il Vallese con 73 mila anime e il 
Piccolo Uri, hanno nulla. È vero che in par
te i nostri fogli sono alimentati da lettori 
esteri, in parte da prestazioni o sovvenzioni 
di private società; ma è vero altresì che non 
pochi Ticinesi fanno venire e leggono gior
nali forestieri». Il numero non doveva pe
raltro durare gran tempo; col principio 
dell'anno 1837 «L'Indipendente» cessava, 
e l' «Iride», che presto usciva dalle generi
che formulazioni cavalleresche per entrar 
nel vivo di una polemica col «Repubblica
no», che si faceva vie più, dalle due parti, 
dura, andava avanti fino al chiudersi del 
1838, mutando col numero 17 il disegno 
della sua testata, che ora si fregiava d'un 
angelo assiso su un cumulo di nubi, in at
teggiamento ispirato, come chi si faccia a 
guardar in alto e lontano, riparandosi con 
la mano dalla troppa luce, su uno sfondo, 
quasi per ossequiar il nome, di un arcobale
no. Graficamente voleva peraltro la prima 
pagina esser anche per altro segno origina
le, sempre recando sotto la testata un detto 
o un verso o magari una terzina (di Vincen
zo Monti, più volte: per es., che par citazio
ne allusiva: «lo veggio ben come le vostre 
penne - di retro al Dittator sen vanno 
strette - che delle nostre certo non avven
ne»; e poi del Niccolini, del La Fontairie, di 
Orazio, del Gioja, del Pellico, del Petrarca, 
del Machiavelli ... ). 

Ma i tempi (s'è visto già anche qui, con le 
battaglie e i processi del «Repubblicano») si 
facevano anche più tesi e fin infocati, ed 
esigevano nuove armi, anche quanto a gior
nali. Così, in vìsta delle elezioni del feb
braìo del 1839, che si volevan da tutti rite
ner decisive, dalla parte liberale si dava fuo
ri a Lugano, 1'8 novembre del 1838, il setti
manale «L'Amico della Riforma», vòlto 
appunto, come diceva il suo manifesto, al 
mantenimento delle conquiste del 1830, e 
redatto tra gli altri da Stefano Franscini e 
da Giuseppe Filippo Lepori, e destinato a 
scomparire a elezioni ormaì lasciate alle 
spalle, nel maggio del '39, non senza un 
«addio al PopolQ), pregato e scongiurato 
di non darsi «in braccio a cieca e illimitata 
fiducia»: e ne aveva ben donde, come le no
mìne del Consiglio di Stato avrebbero di lì a 
pochi dì confermato. E dalla parte avversa, 
ormai organizzantesi in un partito che in un 
certo senso aveva superato tanto il «qua
drianesimQ) quanto il liberalismo modera
to, si dava fuori un altro settimanale (che 
usciva di venerdì) intitolato «Nuova Gaz
zetta del Cantone TicinQ) , stampato da 
principio a Bellinzona, dalla Tipografia Pa
tria, ch'era poi la tipografia del governo, e 
più tardi, col passaggio del governo a Lo-

carno, dalla Tipografia del Verbano, che 
dalla Patria aveva raccolto l'eredità: e sarà 
così il primo foglio locarnese. Redattori ne 
erano due avvocati, Alberto Franzoni, noto 
anche come valente botanico, e Vittore 
Scazziga; ma in realtà era fin troppo evi
dente che dietro ci stava Corrado Molo, e 
con lui il Riva e il Rusca, insomma, per dir 
col «RepubblicanQ), la famosa «Tripola». 
Il primo numero, apparso il 4 gennaìo 
1839, recava un'introduzione dal titolo Co
se patrie: e tosto si poteva notare come già 
con essa si entrava «in medias res», cioè nel 
vìvo della polemica elettoralistica, senza 
esclusione di colpi: ben diversamente da 
quanto aveva scritto «L'Iride», come s'è vi
sto, nel suo calibrato «proemio». La «Nuo
va Gazzetta» tosto si scagliava contro «la 
stampa radicale», rea, con le sue <<invetti
ve», di avere sparso «in molti eletti cittadini 
tal quale inerzia, e colpevole apatia per le 
pubbliche bisogne». Né questo era tutto, 
«ché ad accrescerne le intestine sciagure, 
perfino gli stranieri, i fuorusciti che ebbero 
generoso asilo nel libero nostro paese volle
ro immischiarsi nelle cose nostre, e dettar 
norme di politica tutta moderna, non adat
tata agli usi nostri, tentarono di montar alla 
grande, alla Parigina la piccola nostra tran
quilla Ticinese famiglia ... ». Di più: si ac
cennava a una «stampa demagogica che 
tuonava con satanico soffio», a una «pro
paganda infernale»: «sventuratamente del
le perniciose suggestioni influirono sinistra
mente anche sopra un piccolo numero di 
nostri traviati cittadini»: e la riprova era 
che «anche nella nostra porzione Svizzera 
Italiana dava tuttora segni di vita mal cela
to il micidiale germe d'una Giovane 
Italia ... ». Ancora si parlava di «perfida 
guerra al clero, ed ai suoi capi». Occorreva 
concorrere «a raffermare nel Cantone il si
stema dell' ordine» della legge, e del rispetto 
per le Potenze arniche: raggiunto il quale 
«liberamente frequenteranno i nostri mer
cati, le nostre valli, i nostri paesi gli onorati 
forestieri, lo scambio delle nostre derrate 
verrà facilitato nelle confinanti monarchie, 
e la patria nostra fruirà non del solo ideale, 
e fittizio, ma degli interessi reali, del van
taggio civile, e materiale che forma il benes
sere a cui tendere debbe costantemente 
qualsivoglia stato incivìlito ... ». La batta
glia della «Nuova Gazzetta» andò innanzi 
su quella linea, contrastata dall'«Amico 
della Riforma» e, più lungamente, dal «Re
pubblicano»: e non si può certo dire che 
mancasse di vigore. Gli avvenimenti si sa
rebbero incaricati di rendere la prosa pole
mìca anche più incendiaria: le deprecate in
temperanze verbali dell' «Osservatore» e 
dell' «Indipendente» si continuavan bella
mente, dalle due parti della barricata. Il go
verno aveva di che impensierirsi. Nel mese 
di novembre (s'è visto altrove) il Gran Con
siglio votava una nuova legge sulla stampa, 
che obbligava i giornali a presentare un edi
tore responsabile e a versare una cauzione. 
Ma col dicembre del 1839 anche la «Nuova 
Gazzetta del Cantone Ticino» andò in pezzi 
come il partito che rappresentava, e per 
quasi dieci anni si può dir che i «moderati», 



che ormai tendevano afarsi«conservatori», 
e i cui capi erano stati debellati, non ebbero 
più una lor voce giornalistica, salvo 
l' «Amnistia» del Bianchi Giovini, che però 
non poteva nemmen dirsi un foglio di quel
la corrente, pur se ferocemente assaltante il 
governo ormai fatto tutto liberale radicale, 
e salvo «Il Cattolico», che però era sovrat
tutto un organo religioso, e solo si occupa
va di politica là dove riteneva che fossero 
direttamente in causa la religione e la mora
le. 

vinzione profonda e anche forse un po' per 
risentimento contro il governo liberale che 
lo aveva allontanato dall'incarico, su posi
zioni di resistenza assoluta) dava fuori a 
Lugano, presso il tipografo Fioratti, un bi
settimanale, «Il Confederato ticinese», 
aspramente polemicante contro il governo e 
i liberali, e per il «Sonderbund», cui il So
mazzi guardava con simpatia e consenso. 
Ma, aggredito nella sua casa sulla Collina 
d'Oro da un gruppo di scalmanati radicali, 
e avuta a fatica salva la vita, il Somazzi non 
durerà nel Ticino, e si trasferirà ben presto 
a Milano, dove peraltro la sua voce, sempre 
l'iù vivacemente aspra, non si tacerà. 
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quando, ormai alla vigilia della guerra del 
«Sonderbund», le passioni saran tornate a 
dar fuoco, disperdendo la cenere che le co
priva: la polemica peraltro ora si rivolgerà 
su uno scacchiere più grande, che investiva 
tutta la Svizzera, ormai essa pure spaccata 
in due, mentre pure dall'Italia giungevan 
voci sempre più acute, ascoltate con con
senso dagli uni, con dispetto dagli altri. 
L'ingegner Angelo Somazzi, già capotecni
co Cantonale (uomo di agile ed elegante 
penna, riformista nel '30 e poi «moderato», 
pur se negli affari del '39 non veramente 
compromesso, ma ora portatosi, per con-

Emilio Motta, Il giornalismo del Cantone Ticino dal 
1746 al 1883, Locarno 1884. 

Il Bianchi Giovini alle prese coi tribunali, in «Bollettino 
Storico della Svizzera Italiana» (BSSl) 1973. 

Avv. Br-enno Bertoni - Dr. Luigi Colombi (ma in realtà 
quasi tutto del Bertoni), Cenni storici sulla stampa dei 
giornali nella Svizzera Italiana, in Die Sch weizer Presse, 
Bern 1896. 

Piccolo Voltaire, in BSSI 1950. 

«L'Indipendente» e «II Cattolico», in BSSI 1950. 

Louis Delcros, Piccolo viaggio attraverso la stampa tici
nese (1746-1878), Lugano 1958. 

G. M., L'Edizione mendrisiana della «Storia del Conci
lio» del Sarpi, in BSSI 1971. 

Anna Cotti-Capelli, Lettura della stampa ticinese, Lu
gano 1972. 

Stefano Franscini, La Svizzera Italiana, a cura di Piero 
Chiara, con un saggio di Giuseppe Martinola, Lugano 
1973. 

N,' IO 

N° 1 

la' ltn~ll.M~.R~. I 
----~:_ .. IH~1jf I .GAJZZlETTA 

I 
:0:~::~:::f,~:;~:::::,:,~:,i:~;;~:~~;;i:::::~:t~~~~~,I:~:::::~i~~:~:~,~f~t:~~};~~:~i~:~~~f.g~g~~~~ i, 
~ r .... 1u '.fU", .. , ,Ii ... ui rr~"rJ ... Ii I "' I ... ~II' .:'101""'0: .1 • .0' J""tp<,,';r .. !c AI "",_. )l .. &li,,~ II: Ctl""~ ,_ lOf'fa. l'n'u\I 
, 1"Uc ;"M'.~ i",.i .... t.lilr .. lO,iI"g.o.,.i 1M'" uC '" liun. ! 

A V V I S O ~~c:.r!. ~~l~ a;:~la~l~!~enin~~~il~::~a[e;!nd~~~ri"~~ì:!~:~ 
J ~"ori nM~",,/j o'hl' "1111 1l1' /III" (>l" "",." ~ ... l_ I ri~;:O~!lir:::t~~r~\'t~ii:a:~~o c:~o:::· r il\dole df. 

dj~f.1/t1l if I,,.,.::n ,1.,1 I"r" n"'·"""m'·I1/". '''Wl m'· pii r.lrn~ori dci Xllm. :ili drl nkllloso ttiotftllr. cbe 
I~'rtlll di': .I.,M .. "", ':lftt/.III,i .. ,-" ,,:,1 .M •• ~i .. ".; ""hl ""ro IC"r e l'io\'o'o il di :\n !lello Sl'orso f:iu..:no. -

~~~'~J~:il:~~;,~:::::";1::'i:~,~:~:;:;:: ,.:,,::::;,. !'.':'·,:~ì:·:~<1~:!~ ~·!~OìU;;'~II!o:;:rr~~ahls!. c~!ot;rt~~~~ Im~~ia·t~~~:: 
~~it~;:~~'_I:,::;,}:"':t ':~:;:; ":::'l::"~::'::':':":;:':':;/ ,:,::,';~;: ~i~ ~1::;i:~\·~r.~I~a ~:!,~el (~~tl:~~~nl:r~!i~s;tlli~il:t::~~:: 
",'" 1~ "fI a~. """ l"u~I",,,,,,,",.,I,,u(.· lo "'1/1 '0' "II" 1 .. 1\I! ,\i TIIa~\'\rnl"n.li che rad"o "t,Ii. cO"\lisi Ja1 
,"lIUlm,,,r,,, dir III .~I .. "i .f.lf I~"n I ~". 1T1l/"iW rar:éo p"lr?le Il,~l a nrili, da~r ~llo '~II'ialf~t? ddl~ 
p'" m$";nf:li."'Jj ti .. Iu! ,1, .. .,1,'" '''''' .• ""~"m' '1'1n"m .. ", • .,..c~ chI ",nTa conlrl'atlll I. ol,hrohr,ol.n ~'r,rJ!0.' il 
p.rilll,. il ,/rlttl /"4;1) (~i lUCI'''' i" ,,,,','. 1'".,.;,111,,' ,u· :b~ r~~:,:;:nl~:OI ';,:~~1 ~:,~:.,nr~:!.~ll:l~:',~~!~,~ 
~1~~1"4n: '1" .. Il, "" " "'. ". /11· ... 111" ,I,·/t., '''/U ,'.~.""'~ , .. lIne bruli ìlllmoftdi "rlla 1.,'lIrlll tI...!l .. ,iii \'iIi Ctlnltl~ 

E~:,::~:"=:::~;;,:!:::.~<//:;~:;:·;:::1;,t::::";"~~/i,:::: : ~::;:'::;~~Ei~:;!~:;:~~~~:·:~;:ì::,1:;d~:';:;::; 
::::~~'; '"':,/~~,,Ii.~:.~: ~o:.,.!;,~";',:·ù hjn;:';~,.;,~·;~:'C:";~:: :~':; 1~1~;:;:~~~·. ~~~'~~:~;SI~~I~:~:d~udi 1~~::r:~~·~!:I~I.C ;lliii: 

fl'~{f~t;!;;~}~:.t~/Efi~:fi~+EEi;{( ~~Z~~t~~;j;:fi~~~~~d~:~~~fE;~~i~~ 
,,'."+1"1., Jl" tI""n: fili,' ,al tmnonc: di .I,."('II.{,,·.·. ~~;~:I:i~il~~I~: r:tlin .. ~~,~~~':ni!r:"ia~:'i:i rtnt.~~I',~~:. 

NOTIZIE p l\ TRIE :,~;:~ d:tl~:r:e d\i~.~:.~a~lltl~~~~~r~~;\i:";~.i~ I~~~,t; 
-~- oli (ol",e dl.f d:al ."" Irn:a.;lia , qllllulI'l"f d ~ia. 'hl 

l'Il au~lro Illir .. lu in,rrih. nell' ultimo :'\:um. ':' del· dislillallo murlir,:ro nll'M I c n.ln ri ~rarJlli /I u: ~1t'U'1 
r InJip,,,Jmli hl fornilo l' rl'lt'stol a .. uloro, rui la ,i.· il ram_ico ti..! renlilll~nlu, SI' '1"'11111., lt·ri"r\':a. ,b"a 

~:::·;u:~~!.~m~u:,oe~l;r;i~:~;~a~~I~n~,e l':o:~~i::~:; wrQt.:::!':1 ~~~\~o 'i~;'~~~:ilt ~ al;:i!t:i;~ a;I~:,i~li!~i::~ 
.lc1Inu, di .ilare lo "Ioaoiu di una r.rudll.iune, com. dircmo .illah.: I"l t,lo i· 1111101 '1llI'lIo. tli Illi la n", lra 

~~:~. I ,,;(;,.le~~~;:~. al~~ I:~C I;ì"~~. ~.~;.?I~\:i d~:~'; ~:::4~,: :\~I~:t~ ',,;~r!::r ~;n~l!ti~",;~t';;:,,,-, 
a':ii1unt" l'' d.lt'"j;O al mutuu IInernam~l1lt) di :\tunano limili. - ni dne Il,n<i::1i ,1 ... t,!fi;uII IhmJimt'lhl .. ·q,'r 
duell,) d:\11 nnl'ff'\'II1C! ~1fI (::\nnnl{1'I I.amolll (Jncslll larpl'i al si~or Cllrli. ~' 'Iut!:oli Il:h;III01 ~\l1 t,m"'n t,) 
"ltI.ar, IO c rll'"I1 ~lo) nrll3 I,elflollo IIIlrnuunt' dt St'lnln:tr unlvrr",lc drsll anli,bi. ,I .. ' nl,),'"nti. t h,,·,'unl:" l'''''' 
foh)l'cl ti (' uh •• oit I llrtu .. d " IraH'r~. "I"ndn biti ltUll,.rllo ik·\"l'~"tIIli. rH1h.~I .. ru <CI'rl:! i: ill"h'o .~:t"I. 
,ul'ru~li. I,r .. r .. nandu numi ,Ii uumini tli rì~I'I:II .. Lile tlU!.j c il bUl.ln ,en)u c r ('1('1113 l'it'tr.l r .. lltI"m~nlll~ tl'" ,tnl 

DEL CANTO~R TICINO 

COSE 1',\ TRIE. 

Il eOllcord. d"Aid.,io de,IIIIO,i nel 1830 d'upo t\ilortn. 
del Pllrio 111111.110 '1III1Ie porl.lo ad ea. uo d.1 1'111.11110 IOC· 
cortO di lu"i i cill~tlini. Le 1II_,ist,.lur • • "i .. ,o"o li mUli 
op(IOrtuni p. tchti I. n.Curml prodllc"IM h.oefici (ruui; IDI 
,illO dii prin.ordii d,II, di,ru .. ioni ili IClli Id ordiaamelili 
Il aG,l11) rirtolo .Hdo rof.I~ (eolll' I«ldde .ad" e,. 
Clolo"i Co"redcralì ~ IlIra .... ) ai d .. itl •• a in aloodu n'ale, 
etl itna,iuu;o. Il mOlldo iwa.in.rio comineìù ad a,illlili I 
~ rtUlkullo,i .,U •• Ilmpl .. diulo iIWlI,lil" il l'io',"len 
.udllalcllio dell. ' 011 pubLlira, o tI'O'\ludcndu I. d.Ridrll-u 
Cr. I. pl'r.on, p"po'le al re" ilneolo ddl. repuLblicl, .d 
il popolo, ,r.i'.lo rc-' t.I,"ill.comllllpeni IMlle i mi
sliori dir"I"'I'"I;. Vero . ben. rlic il mOl140.realc ,·i,n" 
n •• ui trlnquillo i. m'uo IlI'iu'"II". d.,ru,li pubblici, .. 
t .. cin. cl" I. 11011 •• ..,b;ain"i 6i ùihllllclH'o topl'l .1 WO 

llilPO Icn~. punlll lu,b.ni ; mi da 111i n. der;'u iii nlllili 
Il,ui cittadini lal'lu,l, in.u.ia, • colpevoli .plli. ('Ier I, 
r "bblirh<r bilOSU, CM Ik\tni " ,il" .. r,. d.,li iftlIM~\.i e 
diII. 1ftl,IIIfll llre, ed Ihri cldilli in vo. iodiO.rell" Si •• 
eill' l Mn cllr parl.riparl, IIC1l1l"IOO lpen.lori più II0n 

,011,,0 ti"", di _I,. .une diaeo~. ciu,Ili ... fi è 'ini 
blnnn fin. i lIIo,tri .lli, cl,l.d .eere.c.rn. I. illluli ... 
Hiasurc , perfitto ,Ii Ilrani.ri, i Cloraldli cII. ,bbcro , tn" 
roso .. ilo u.l liltcr\J .eltro plII'. "nero iatniKhi,,..; nell • 
COI' 80.lr., • d,nar 1110 .... di polille. luU. aoderna, nOli 
Id.l.llila l ,Ii IIIÌ aOII,i; '.nlunno di mnnl", III .. ,I·ana •• 

~~~I P:;'~:,~~ t:;~I:I~::I:r: :;l'~ttr~I:;5:ite~;I:;i~:~~~ 
""Ii cicli. rrn,lOli.ioni di COlhluelll' Frderal. , di C'o •• 
p' ... ioc, dr,li Gl'd,"; rclitiOi' I c lui' .h ... l,d.alt • ICe. 
marI i ritll!,,,rti di buon ,icinalo coli. rulen" leichr. p .. r 
Luoll •• ""1111,11'. il Mno .('('or,imellto del Cr •• Conli,lil 
ntp;ftJ ••• ,Ii Ilraoi cr:OftCf'r ifDC'lIli dI'i pochi ift....,.U dal 
, .. io ri,olUllonario Ilflllie..o. M. 1. Il''p •• 'ID~,oe:ir. 
1110 n,I" •• 1I0rl con 111.ni('o 'l)(Go più. ,f.riO ..... I •. L. pro. 
PllllMll inrcruli. It '1,,11. b.-n fA cb. al roftMi.Hltnl. i .. 
I.U,Uu.1e litn didro il polilire iOHp"ILilmeal. adoper~ 
enn ludaeil clte 'Dp". qUllttll mli . i l'I6 dire. tllunni.lldo 
puLbliraa,,"I. qGllti .. ollia UIIIDO .nello pc' cib 1010 ch. 
dinr,. in .,.Ie"'a di pea'I'u,uIO, 1Ion arpp. IlInrUrl ch. 
prUOol III .oodo rlcrlle . ,0 drll. nllDrlle r.~ohl di pca_ 

.arr, r;ICuh.i .ohanlo "'qnulr.la tI.i lirantM dello I(lirilo • 
d.I cuor •• Qu~i 'l"al "" """I~ iélil " IlfUni cor.ccio.i DII· 
,illnti DO" ,ale.do chinani ioni lui .1 d,."o,ico Iroao 
~enlono d.II'oGio, • ,1,tRlli •• t. ira d'Ili aD.R"'li iOM'I'CIili 
lino Il,,li Itili io.nlid. Q".IIO piill la Illmp. ri .. olu,iou· 
ril ."iIi,l lutti i ,ridi, lulli i c."Utri, luU. te ripull' 
lioni I l.nlO pili .tcoodo l' orinioo. d,i ,raN dfClam.lori 
In. mod. it pane uri eonlid .... lo • ti'pellll ... lI' .1I.ro. 
DI',id",. r,li u" llal,illrlllo di tiun ,cr'lIIclii •• 1 cop.rto 
d"i colt" d.ll. "",pa,.otl., CliO d.bb. Pllbbliur. Ic _ .... 
,ui .... nc Opi.IOI'II di Ulrat, D.nloo I aobr.piern. S.,a bIli 
'Iurlli 'prenalo dali. perlone oDr.le, ""I ci':' DOn impuri.; 
,II ollelti nOn n leCDonO prrd.è .0. bao'lu 1·.nDI .icidial" 
.1.111 cal"It •• " ROtI • potrò 10111 .. 0 il ,iorlto iII ni i ro· 
~oli ,Iiodicherlulllo .11. loru .. ulta coli. frl:ad. riatl~iolt" 
,Ii Irrori " trui •• cali dIII. at •• pa. S,.eleral.melli. dllile 
pe.",irioM wClnliooi iaftDiroao. aiDi.trl.lnle ,IChe Itlpra 
un pi,eoJo 0'0,".,0 di Do.lri Ira,iali cittadini, • comi o,lIa 
S,ilur. T.drRI, I Frl.ceH ai dibaUoDo dì quallJo io 
'1luntlo le lOCiat' S"lli "',ollll;o.ari. per 1101 Giowme Alit:o 
1119'. , • pe, IIna Gio"". FnIRci. , ""t,h. belli oo,I,a 
paraiOD. S,incrtl IIl1li •• di IUlIora M,,,,; di ,ila _I cc· 
I.ta il ac;d&il. I_i .. D .. Giawsne J,.Ii •. Ob! iOlroNrli 
idrolo,i, D 11001\ ,i accor,'" cb. dOfUDqll •• '.1" lrllilio i ... • 
pllrn lali pa'u iDOII' .. ;ooi •• co!.all. i PI'" di 1111'1.1. 
• l'Ori ... 

Eli. , ptui6 RltD,al co •• cb. Il Illmp. radie.l. Ii u •• 
ali"l Hmp" coolro chi pr.dir. l'ordioe, I. ,tlCI; contro 
cbi IIlOrln' odio per I. ,iul.N_,: ,t.. DOlI ti fOftJ,.nma 
uni pu.ionl (uribond • • ea.· ... ., •• polli li di lei otlrlai: 
rami pII" .11. i Dllllrlll: «l'I • pr.uo luui i popoli I. 
_ti M"I • eorllllo •• C't'rchilO 011 il Medi •• , .. ti .... li 
n.lI' orl;o., n,Ila l'lllil' ••• 1 rispetto di '1.'. i,liIUlioDi: 
, pil ai_,i .... iri ~I. liNttà 1A0 i dire1l.efi pià .aer· 
,ici 4tQ'_iu poiJbtiea. 

la Il •• pa radical. dopo . n,. .prtUllo opi ordi.,.. 
"\lrre .. pellatl Il ci,il. ch. nli,io.a r",lI"mnl. imp.rt" .d 
ituiliun ,Ili poeo ","ai ... " .ltllII,1I11 e.HO.Iti. I.pe
rHebi • noi orio, cl,. p.' pi,"" ai l'11ft01; .o.brllli palrioli 
, d' uopo lorcl.rl d'io,iurie lIlla cib rh. i •• llri tllllpi I. 
S,iaur. ,.dteala pftlCatul co. Ofr,Uo alt. Ili_. " .1 
ri.pelle .1.110 Ilr.ai.to. L'atlu.1e Pllrioli ... o COD,ill •• tl 
,ilipclldrr. 1'. h'N r I. l'Ili, I. iltiluwoi, cri i IIcnni più 
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